L’ALIMENTAZIONE DEI CONTADINI .
MARCHIGIANI NEGLI ATTI DELLA INCHIESTA JACINI

di
Sergio Anselmi

1. La legge per I'espletamento di una ‘‘Inchiesta agraria e sulle condizioni
della classe agricola’ da compiersi in due anni e finanziata con 60.000 lire fu
promulgata il 15 marzo 1877. Divenne nota come ‘‘Inchiesta Jacini”’ dal nome
del coordinatore della stessa, il conte Stefano Jacini, noto esperto di questioni
agricole e, dal 1874, presidente del Consiglio di Agricoltura'.

Essa, nelle Matche, fu svolta con inizio il 25 novembre dello stesso anno.
Responsabile-relatore, per la ‘‘Quinta Circosctizione’’ (Roma, Grosseto, Peru-
gia, Ascoli Piceno, Ancona, Macerata e Pesaro), il marchese senatore Francesco
Nobili-Vitelleschi, al quale si debbono, almeno formalmente, le pagine intro-
duttive al tomo sulle quattro provincie marchigiane; presidenti dei sottocomi-
tati il marchese Antonio Colocci per il citcondario di Ancona, il conte Marco
Sgariglia Dal Monte, per quello di Ascoli Piceno, il conte Saverio Bernetti, per
Fermo, il conte Tarquinio Gentili di Rovellone per Macerata, il conte Bruschetti
per Cametino, il prof. Guidi per Pesaro, il conte Camillo Castracane Stoccoli
per Urbino. Ghino Valenti, segretario del sottocomitato di Macerata, fu tra i
piti qualificati collaboratori alla stesura del tomo secondo del volume XI (pp.
XI + 840), concernente le Marche. Il primo contiene invece i materiali su Ro-
ma, Grosseto e Perugia. Ma non pochi altri esperti, medici, proprietari € tecni-
¢i diedero la loro collaborazione all’inchiesta, e petsino alcuni studenti di un
Istituto Tecnico, guidati da un insegnante. Gli esiti di essa furono pubblicati
nel 1883.

L’introduzione, dopo aver notato che ‘‘I'Umbtia e le Marche sono due
distinte graduazioni di quella scala che prendendo a base il Romano e il Gros-
setano, ascende progressivamente fino all’Emilia e alla Lombardia (p. IX)”,
precisa che “‘nelle Marche la ricchezza & maggiore (ibid.)"”’, ma *‘la popolazio-
ne agricola che vi dimora non & prospera in rapporto a quel che dovrebbe esser-
lo (p. XI)"’. Tra gli aspetti generali positivi della agricoltura marchigiana
sarebbero la mezzadria come *‘compartecipazione ai frutti della terra (p. X)"’,
““la grandissima divisione della propriet (ibid.)"’, lo *‘stato di quiete ¢ di rela-
tiva prosperita (ibid.)"’; tra quelli negativi: la *‘mancanza di istruzione, di cul-
tura tecnica, di capitali (pp. X-XI)"".

Gran parte della materia contenuta nel volume marchigiano riguarda il
tertitorio, la popolazione, le colture, il bestiame, I’economia poderale, import-
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export, viabilitd, contratti, rapporti di proprietd, emigrazione, credito fondia-
tio, imposte e tasse, ecc. Sono 21 capitoli per un insieme di 275 pp. Seguono
le ““‘Appendici alla relazione’’, da p. 279 alla fine. Esse entrano nel dettaglio
(per aree e per totalitd) delle colture, delle tecniche colturali, della propriet,
della famiglia colonica con riferimento ai vari capitoli precedenti.

Agli effetti del discorso sulla alimentazione dei contadini marchigiani ne-
gli anni dell’inchiesta, interessa soprattutto I’appendice al capitolo XXI, inti-
tolato Delle condizioni fisiche, intellettuali, morali ed economiche det lavoratori
del suolo (pp. 232-275), che si colloca a pp. 715-840. Nel testo del XXI capito-
lo leggiamo: *‘Il contadino marchigiano & assai parco nel mangiare e lo & non
solo per necessitd, ma anche per abitudine. Tanto ¢he le famiglie coloniche
che godono di un certo benessere non si cibano molto pili lautamente di quelle
che sono strette dal bisogno. Polenta di granoturco, condita con formaggio,
olio, lardo, cipolle; ricotta, pomodoro, ortaglie, legumi, ecc.; pane di grano
misto a grantutco, vino soltanto nelle epoche di maggiore fatica, qualche volta
carne di maiale salata, ecco il cibo.ordinario del nostro contadino. La carne di
vitella, di agnello, di pollo, s’imbandisce soltanto nelle solenniti e per i pranzi
nuziali, in cui si danno potzioni cosi abbondanti, che ciascun invitato porta
a casa una parte dei cibi. E molto in uso il vinello (denominato acgzaticcio),
buon dissetante. Questo grado di patsimonia, che sembrerebbe dover essere
I'infimo, nelle contrade meno fertili, e per i contadini pitl poveri, specialmen-
te nelle annate di penuria, non & nemmeno raggiunto. Purtroppo vi sono fa-
miglie in cui & quasi sconosciuto il pan di grano, ed il vino & la bevanda soltanto
delle grandi solennitd. Nella confezione del pane al granturco si unisce la fari-
na di fava e nell’Urbinate talvolta anche quella di ghianda (pp. 238-239)"".
Nonostante cid, ‘‘alla vista di chi percorre le campagne nostre, non si offrono
visi stremenziti dalla miseria o arcigni per pensieri di rivolta sociale (p. 243)"’,
anzi ‘‘il nostro contadino & quasi sempre vivace, gaio (ibid.)’’. E si capisce co-
me la cosa facesse piacere ai nobili inquirenti.

Non diverse tisultano le condizioni alimentari dei piccoli coltivatori diret-
ti o, come li indica I'inchiesta, *‘gli agricoltori proprietari’’, per i quali ‘‘la qua-
lifica di proprietario [...] & una strana ironia (p. 244)"’; e quanto ai pastori,
soprattutto del Vissano, la loro “‘panatica |...] consta di un chilogrammo di
pane al giorno e di una certa quantitd di olio e di sale per 'gcqua cota, |...],
che ¢ il cibo ordinatio dei pastori, [ed] & acqua con olio, sale, cipolla, erbe odo-
rose, che si riscalda e che si versa poi in una scodella sopra fette di pan bruno
(p. 249)’. Ad un livello piti basso si colloca ‘‘un’ultima classe di lavoratori
[...]: quella dei giornalieri di campagna (p. 249)’’, nella quale precipitano i
mezzadri scacciati dai poderi, per la suddivisione degli stessi (o perché ‘‘infin-
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gards, scioperati, disonest’’), i quali, una volta che passano “‘nella categoria
dei casanolant?’ non trovano pili un impiego stabile (p. 250) € sono pertanto
costretti a vivere di espedienti, ‘‘e con modi pili o meno legittimi (ibid.)"".

L’inchiesta quantifica diligentemente i redditi dei mezzadri e dei brac-
cianti. I primi - “‘calcolando come un capo i maschi e le femmine dai 15 anni
in su, come mezzo capo i ragazzi e le ragazze dai 7 ai 15, come un quarto di
capo i bambini sotto i 7 anni’’ - percepirebbero dai 59 ai 43 centesimi di lira
al giorno, in relazione alla giacitura dei terreni, ai quali petd deve essere sot-
tratto 1 centesimo per ‘‘tassa di famiglia’” (p. 242), i secondi, percepirebbero
- su una base lavorativa di 180 giornate I’anno, gli uomini, € 90, le donne -
dalle 140 alle 180 lire e dalle 40 alle 60 (p. 251), cioe dai 38 ai 49 centesimi
e dagli 11 ai 16 circa giornalieri. Il capitolo XXI si chiude con un preciso riferi-
mento allo “‘stato di relativo benessere di cui gode il contadino marchigiano
(p. 275)” e con la speranza che ‘‘in ogni dove in Italia, il lavoratore del
suolo, fisicamente e moralmente non solo, ma economicamente pure,
trovisi in tali condizioni quali son quelle che si riscontrano in queste province
(ibid.)"”".

Al di 13 di ogni involontario umorismo sulle cifre (il *‘panvenale’” dei for-
ni urbani costava oltre 30 cent. il kg. e un paio di ‘‘calzette’’ da donna 1 lira,
cioe 100 centesimi) c’& da dire che, comparativamente, la condizione del con-
tadino marchigiano - € soprattutto del mezzadro che dispone della casa, alleva
il maiale per sé, pud vendere e consumare un po’ di formaggio, qualche galli-
na, qualche coniglio, uovo, frutto, pud raccogliere le erbe campestri, e cibarse-
ne, mangiare verdura fresca (insalate, cipolle, ecc.), svolgere qualche “‘industria
domestica’’ non quantificata nel reddito suddetto (lavori di paglia e al telaio
soprattutto), dispone di un po’ di legna da ardere - & certamente migliore di
quella del zerraticante, del metatiere e del bracciante del sud, del giornaliero
del latifondo delle maremme, del bracciante emiliano-lombardo, del pastore
di Abruzzo, degli uomini delle vallate alpine, del Polesine e del colono veneto.

E chiaro che qui si prescinde da ogni considerazione di ordine piit genera-
le, sociologico, etico, ecc. cosi come da ogni rifetimento alla penetrazione del
capitalismo nelle campagne® ed ai suoi effetti sulla coscienza politica dei la-
voratori della terra.

2. Siccome non sembra ragionevole riconoscete come buona una situazio-
ne, perché ne esistono di peggioti, non sard inopportuno entrare nel vivo della
questione ed in particolare soffermarci su alcuni tratti fisici dei mezzadri e dei
casanolanti marchigiani, ben sapendo che la vita delle famiglie dei terreni su-
burbani & diversa da quella dei coloni dei podeti montani e di alta collina.
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Nella appendice al capitolo XXI, costituita da vari testi, relazioni, tabel-
le, ‘‘interrogatori’’, ecc., cominciamo col trovare che ‘‘le condizioni sanitarie
degli abitanti delle campagne sono buone [...e] la media della vita dei conta-
dini corrisponde presso a poco a quella delle altre classi (p. 717, area di Anco-
na)’’ e che, ‘‘malgrado i disagi di una vita laboriosa, malgrado il colono non
abbia alcuna cura di se stesso, il di lui stato sanitario in generale & florido’’
(p. 719, area di Ascoli Piceno)”’, disponendo di una ‘‘costituzione fisica |...]
robustissima (ibid.)’’, che «gli permette di lavorare fino ai 60 anni e vivere sin
oltre i 70 (ibid. )». Il contadino marchigiano di cento anni fa ha, alla leva mili-
tare, una altezza media di m. 1,65, & prevalentemente ‘‘di temperamento san-
guigno’’, presenta ‘‘frequenti asimmetrie dello scheletro per eccessive fatiche
nella prima etd’’, & ‘‘mite, benevolo, tollerante, ma poco espansivo’’, & *‘faci-
le a soccorrere chi & povero, ed avendo un tozzo di pane non lo rifiuta mai
al [...] supplicante’’, nonostante che *‘il sentimento religioso [...], per lo pas-
sato vivissimo [...], incomincia a raffreddarsi (pp. 720-721, area di Fermo)”’.
C’e da aggiungere che, come in tutte le societd povere, e quindi dure, chi rie-
sce a fare un piccolo salto di qualitd diventa cattivo con i sottoposti: i coloni
che posseggono qualche fondo ‘‘non sono benevoli, né caritatevoli con 1 loro
mezzadri (p. 721)".

Lo schema degli ‘‘interrogatéri’” dei contadini, spesso ripetitivi, ma non
pet questo meno ricchi di squarci illuminanti, prevede domande abbastanza
precise, articolate in queste forme: ‘forniteci i dettagli del nutrimento che pas-
sate ordinariamente alla vostra famiglia’’; ‘‘diteci come vi nutrite’’; ‘‘qual &
il vostro nutrimento?’’, ‘‘qual & quello di un bracciante?”’ Le risposte, pur nel-
le loro varianti, si assomigliano molto e, comunque, danno esiti convergenti.
Va notato che, come & ben noto agli studiosi della mezzadria ed a quanti han-
no potuto conoscete da vicino la vita dei mezzadii, dalla Toscana alle Marche,
dall’'Umbria all’Emilia, il capofamiglia, chiamato capoccia o vergaro o azdor
o in altro modo, ha potere quasi assoluto sulla comunita familiare. Agli inter-
roganti che gli domandano quali debbano essere i ‘‘rapporti morali’’ fra il ca-
po di una famiglia e i membiri della stessa cosi risponde Giuseppe Navisse, del
Fermano: ‘‘I membri devono in tutto obbedire al capo, che li provvede di tut-
to il bisognevole [...] e da tale sistema non detiva alcun disordine (p. 750)"".
Viene cosi riprodotto all’interno della forza lavoro il rapporto tra proprietario
e colono, ed infatti, continua Navisse, ‘‘sottomissione e obbedienza’’ sono do-
vuti sempre ai padroni delle ‘‘possioni’’ (ibid.). Dello stesso tenore le risposte
degli altri mezzadri intervistati. Inutile ironizzare sulla probabile scelta dei co-
loni da interrogare e sul testo stampato degli interrogatori: questa € la fonte.

Prima di passare al dettaglio del cibo che i vergari ‘‘passano’”’ ai familiari,
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secondo uno standard:medio, che va da uno a cinque pasti, in relazione alla
stagionalita dei lavori (essendo ben fermo che quel che si mangia dovrebbe ser-
vire soltanto a restituire I’energia consumata nel lavoro, il che spesso non si
verifica, indipendentemente da compiacenze gustative) va fatta qualche altra
citazione. A proposito di San Severino (MC, agricoltura abbastanza buona),
si legge che ‘‘I’alimento deve dirsi sufficiente al mantenimento dell’organismo,
solo nel senso che #o% avvengono morti per inedia (corsivo dell’inchiesta), ma
tuttavia esso non & tale da mantenere il corpo in quelle condizioni di prosperi-
ta e di validita fisiche, che valgono a fargli produtre il lavoro proficuo (p. 814)"".
L’affermazione, certamente fatta con spirito umanitatio, sembra piuttosto dub-
bia, data Ialtissima produttiviti, riconosciuta con frequenza nelle pagine del
volume, del mezzadro marchigiano. Allora, come si vedri pili avanti, il pro-
blema che si pone & di natura del tutto diversa, dato che per questi mezzadri,
secondo un relatore (probabilmente Ghino Valenti’), ‘la vita media & di 34
anni [...], con massimo ordinario di 70 od 80’’, con punte di 105 € con una
“attitudine al lavoro dell’'uomo [ ...] dai 14 ai 70 anni (p. 777)"’, fermo restan-
do che la pellagra, ‘‘pure aumentata da un decennio in qua [...], & sempre
malattia eccezionale (p. 778)"’. Anzi patrebbe proprio che la robustezza dei
corpi ‘‘esprima [...] una costituzione fisica buona’’, come dimostrano le “‘quasi
unanimi assicurazioni dei medici (p. 798)"" e si riscontra ‘‘nello sviluppo sche-
letrico, nel colorito, nella statura, nel temperamento sanguigno, nella forza mu-
scolare, adatta ai faticosi lavori della campagna (ibid.)"’. Certo I’area della mezza
collina non & quella della montagna ed infatti il numero dei ‘‘riformati’’ alla
leva militare & pit alto nel Camerte che nel Maceratese (ibid.); ma il fatto, nel-
I’ambito dell’inchiesta, parrebbe di scarsa rilevanza.

S’¢ detto che i mezzadri mangiano da 1 a 5 volte il giotno, a seconda del-
I’'andamento stagionale dei lavori, ma il discorso non & semplice. Intanto non
& ovunque cosi, e poi vanno considerate le differenze tra terreno e terreno, co-
me opportunamente fa I'inchiesta, distinguendo tra poderi grandi, medi, pic-
coli, di montagna, collina, pianura, ecc.

Lo schema base della nutrizione risulta essere costituito da minestra di le-
gumi o di farina di grano o di mais, al 7a##in0; polenta od erbe, ma piii comu-
nemente solo erbe, alla serz. Esistono eccezioni ed integrazioni tra ‘‘gli
abbienti’’, i quali, a Natale, mangiano ‘‘salumi ordinari’’, a Pasqua I’agnello,
nell’ultimo giorno di carnevale e in quello della divisione del grano pollo e
macchetroni, nell’epoca ‘‘della messura’” pane di grano, formaggio, salumi e
vino, bevuto anche nelle giornate di fienagione. Tra novembre e dicembre si -
consuma un vino annacquato chiamato ‘‘acquaticcio’”. I poveri, invece, ‘‘man-
giano pane di granturco e bevono acqua’’, scrive un relatore (p. 724).
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Nella *‘quasi costante scarsitd della alimentazione agiscono [...] le stagio-
ni; giacch€ nell’inverno, com’e naturale, le privazioni sono piul risentite (p.
814)"’ e quindi si verifica, cosa oggi inconsueta, la diversificazione del regime
alimentare.

A Cingoli, nei mesi di dicembre, gennaio, febbraio sifanno 2 pasti di sola
polenta di granotutco; a marzo, aprile, settembre, ottobre, novembre se ne fanno
3: uno al mattino, costituito da polenta, uno a mezzodi, con erbe e legumi
o solo pane, uno a sera e di sola polenta; a maggio, giugnro, luglo, agosto,
si arriva a 4: alle sette del mattino polenta, alle 12 legumi, erbe e pane, alle
17,30 erbe crude e pane, a sera polenta. A San Severino si atriva ai 5 ‘‘pasti’’
nel tempo dei lavori di falciatura, mietitura, zappatura: ore 7 polenta, ore 10
pane, vino, cacio o cipolle, ore 12 minestra di legumi o pasta, ore 16 pane,
vino, cacio o cipolle, a sera insalata e pane (p. 814). Si pud aggiungere che
la mietitura a Macerata &, ‘‘come presso gli antichi romani, la festa pit allegra
dell’anno: i pasti vi si succedono frequentissimi: il vino anzi & sempre in ecces-
so, tantoché si fanno perfino cinque pasti principali, interpolati con almeno
altrettanti piccoli pasti detti bocconi o mangiarelle: nelle colonie maggiori vi
€ anzi una certa ostentazione di lusso e di scialacquo, giacché si danno ai mieti-
tori, falciatori e vangatori cibi non poco costosi, come salumi, formaggi, fritta-
te, maccheroni, carne, pesce, minestre al brodo, ciambelle, limoni e perfino
liquori: salvo poi, s’intende, da tutta questa abbondanza, a risentire con mag-
giore acrimonia le privazioni dei mesi di riposo (p. 815)’’. Chiaro il sentimen-
to padronale sotteso a questo discorso, ma la ricchezza di certe occasioni,
caratteristica della festa come reazione a lunghi petiodi di poverta, & un fatto
cosi noto che non sembra bisognoso di chiose 0o commenti.

11 controaspetto di cid & nelle note dolenti del direttore del manicomio
di Fermo, dr. Oscar Giacchi, tiportate in nota alle pp. 730-731: ‘‘la maggio-
ranza dei nostri agricoltori, se non soffre la fame, certo non si nutrisce abba-
stanza in confronto alle fatiche sostenute, essendoché il principale nutrimento
€ rappresentato da pane di granturco con pochi legumi e molti etbaggi, conditi
scatsamente’’. Cosi, nonostante ‘‘anco i rozzi abitatori dei campi abbiano [*‘con-
trariamente a quanto si ritiene ’'] un cuore che palpita ed un’anima che si com-
muove alle strette del dolore [...], la miseria [...] semina la discordia [...] quando
batte alla porta del meschino agricoltore [e] veste |’orrida forma della fame (pp.
730-731)"". ,

Altre osservazioni sulla salute e sulle malattie dei contadini sono sparse
qua e ld nei materiali dell’inchiesta, ma le pagine su cid pill interessanti sono
quelle che vanno da 797 a 806, che illustrano con molti particolari le condizio-
ni fisiche della donna (*‘¢ estremamente difficile trovare una contadina di anni
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26 a 30 che mantenga 1a freschezza delle catni e la rotonditd delle forme’”,
p. 803), la deficienza toracica dei giovani prossimi alla coscrizione obbligatoria
“‘solo a 20 anni i due terzi dei contadini hanno la larghezza del torace richie-
sta dai regolamenti militari’’, p. 800), la mortaliti infantile nel mondo rurale
(‘‘risulta che la mortalita dei bambini non aventi due anni di vita & grave, anzi
gravissima’’, p. 802). Questa oscilla tra il 30 ¢ 40% nei territori di Cingoli e
Tolentino, contro il 20 e 25% di “‘quella delle classi agiate (ibid.)"” degli stessi
luoghi e contro il “50% della classe proletaria’” in alcuni quartieri di Filadel-
fia, Londra, Bruxelles, Betlino, Parigi (ibid.). Il fatto &, perd, che mentre nei
paesi industrializzati il tasso di mortalitd infantile & piil alto in cittd che in cam-
pagna, nelle Marche accade I'inverso (ibid.). Le pagine indicate precisano che
le cause della strage di bambini vanno ricercate nel ‘‘cattivo e incongruo nutri-
mento’’ nella ““cattiva custodia e poca nettezza’’, nel * ‘prolungato allattamen-
to’’, nel “‘trasporto dei neonati all’ufficio di stato civile’’, nelle “‘cattive
condizioni igieniche delle abitazioni’’, nelle ‘‘malattie speciali dell’infanzia’’,
nell’*‘emigrazione’’ (interna: Agro Romano), nel ‘“*baliatico’” (pp. 802-806).
La rivista ‘‘Quaderni storici’’ ha dedicato una parte del fascicolo 45 a L7-
dagine sociale nella unificazione itafiana, uscito nel dicembre 1980. Nello scritto
introduttivo alle singole ricerche, di Raffaele Romanelli, pp. 765-778, si legge
“‘che i rilevamenti documentari [...] hanno un loro intrinseco significato, che
pud essere o meno in sintonia con gli interrogativi che noi rivolgiamo al passa-
to (pp. 766-767)"’ e pertanto, nonostante ‘‘la loro pretesa neutralit {...] neu-
trali non possono essere (p. 767)"’. Lo sappiamo; come sappiamo anche che
“‘la gagliarda »és propositiva di uno stato liberale [...] ricorda il modo d’agire
di un regime dispotico (p. 774)’’. Ma non possiamo neppure non servirci degli
strumenti che I"*‘indagine sociale’’ ci offre. Essi sono, appunto, strumenti per
lavorare; dipende da noi, nati non propriamente ieri, il non lasciarci fuorviare
dalla passione, sia nella prospettiva nostalgica (era meglio aliora), sia nella te-
leologia del progresso sociale (di male in bene e di bene in meglio), storiciz-
zando invece il piti possibile, non misurando con i nostri metri (sensibilitd, mq.
di abitazione x petsona, ore di lavoro, componenti la famiglia, calorie consu-
mate e calorie ingerite, indici della vita media, altezza, ecc.), ma con quelli
della societa che stiamo studiando, vetso la quale abbiamo il dovere di muo-
verci usando le fonti utili e persino gli indizi.

Nessuna enfasi, dunque, sui dati alimentari forniti dalla inchiesta della qua-
le ci stiamo occupando, né su quelli relativi alla salute (sappiamo come i medi-
ci di quegli anni siano sensibili, anche per educazione positivistica, alle penose
condizioni della gente: ¢’& tutta una letteratura in tal senso). Gli anni successi-
vi alla Unitd sono stati tra i pia duri della storia d’Italia, che comincia proprio
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nel momento nel quale viene meno la congiuntura internazionale favorevole
(1859- 18861) e sta per manifestarsi la “‘lunga depressmnc” degli anni 1873-1894.
E tutto il ‘‘paese reale’’ che soffre (operai, marinai, contadini, maestri, brac-
cianti, pastori) e pertanto non sembra del tutto corretto porre 1’accento sulle
condizioni particolarmente pesanti del mondo rurale e soprattutto di quello
mezzadrile marchigiano. Aree di malessere esistono, e le ha studiate con cura
Paolo Sorcinelli, ma esse non fanno testo per I'intera superficie regionale.

NOTE

1 A Caraccioro, L’Inchiesta agraria Jacini, Totino 1958, e G. NeNci, Introduzio-
ne a S. Jacna, I Résultati della Inchiesta agraria (1884), a cura di G. Nenci, Torino 1976.

2 E. Serent, I/ capitalismo nelle campagne (1860-1900), Torino 1947.

3 A. Caraccioro, Ghino Valenti e I'agricoltura delle Marche, in **Quad. storici delle
Marche’”, n. 7 (1/1968), pp. 86 € ss.

4 P. SorcINELLI, Regim: alimentari, condizioni igieniche, epidemie nelle Marche del-
Dottocento, Urbino 1977, e Id. (a cura), Lz pellagra e la morte. Medici condotti, malas-
tia e societd alla fine del XIX secolo, Ancona 1982 (questo lavoro, anche se cid non
risulta dal titolo, concerne le Marche).
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